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Sinossi
L’11 novembre 2023 Giulia scompare e niente è più come prima.

Fino a quel giorno Gino Cecchettin e i suoi figli; Elena, la maggiore, che studia all’estero; Davide, il 
più piccolo, ancora al liceo; e Giulia, che sta per laurearsi, vivevano una vita ordinaria. Una famiglia 
normale, che potrebbe essere la nostra: unita, già attraversata dal dolore per la recente perdita della 
madre, ma ancora capace di progettare e guardare avanti.

Da quell’11 novembre inizia un incubo che non credevano potesse accadere proprio a loro. L’assen-
za di Giulia diventa gigantesca, invade ogni spazio, trasforma ogni gesto quotidiano. Gino, Elena e 
Davide si trovano a vivere un dolore inimmaginabile sotto lo sguardo di un Paese intero, mentre la 
cronaca tenta di raccontare una tragedia che rischia di essere ridotta a caso mediatico.

Ma la storia di Giulia non è soltanto il racconto di una perdita. È la storia di una famiglia che, attra-
versando il lutto, trova la forza di trasformare un dolore privato in un grido di denuncia e di consape-
volezza. Elena rifiuta la narrazione del “mostro” e chiama le cose con il loro nome: femminicidio, pa-
triarcato, responsabilità collettiva. Gino, invece di chiudersi nella rabbia, sceglie di mettersi in ascolto, 
di imparare, di parlare agli uomini e alla società. Davide, il più giovane, vive la propria assenza e la 
propria invisibilità pubblica come un modo per proteggere sé stesso e la sua famiglia.

A partire da loro, qualcosa si sposta: si mobilitano giornali, piazze, scuole e cuori, al grido di “Per Giulia 
fate rumore”. Un rumore per far sentire al mondo la necessità di un cambiamento.

Se Domani Non Torno racconta l’assenza di Giulia, la forza della sua memoria e il modo in cui una 
giovane donna, pur non essendoci più, riesce a cambiare lo sguardo di un’intera comunità sulla vio-
lenza di genere.



Perché vedere il film con gli studenti?
Se Domani Non Torno è un film necessario per aprire un dialogo con ragazze e ragazzi su temi ur-
genti: il femminicidio, la violenza di genere, il controllo nelle relazioni affettive, la gestione delle proprie 
emozioni, il patriarcato, il ruolo dei media, la responsabilità degli adulti e della società.

Il film non vuole aggiungere clamore alla cronaca, ma andare più in profondità. Racconta ciò che ac-
cade “sotto la pelle” di una famiglia colpita da un’assenza irreparabile. Attraverso il percorso di Gino, 
Elena e Davide, gli studenti possono riflettere su come il dolore possa trasformarsi in consapevolezza, 
impegno civile e richiesta di cambiamento.

La visione del film può aiutare le classi a interrogarsi su domande fondamentali: cosa significa rispet-
tare la libertà dell’altro? Quali segnali possono indicare una relazione tossica o violenta? Perché è im-
portante non definire “mostro” chi commette violenza? Che cosa vuol dire assumersi una responsa-
bilità collettiva? Come possono le parole, i silenzi e le narrazioni pubbliche contribuire a cambiare o a 
perpetuare una cultura?

Il film parla ai giovani, ma anche agli adulti: insegnanti, genitori, educatori, fratelli e sorelle. Invita tutti a 
riconoscere il proprio ruolo nella costruzione di una cultura del rispetto, dell’amore e della libertà. Non 
una contrapposizione tra donne e uomini, ma un impegno collettivo, condiviso e necessario: cambiare 
insieme una cultura che genera violenza, perché una società più giusta e sicura riguarda tutti e tutte.

Consigliato per le scuole Secondarie di I e II grado



Note di Regia di Paola Randi

Dal principio, raccontare una storia così dolorosa, immensa e unica sembrava quasi impossibile.  
La sua forza, l’eco che ha avuto nel cuore di tutti e tutte, e la caratura delle persone coinvolte rende-
vano necessario trovare una chiave giusta, rispettosa e profonda.

Questa chiave è arrivata leggendo il libro di Gino Cecchettin. Il racconto prende forma attraverso 
il suo sguardo, come se fosse lui ad accompagnarci per mano dentro un territorio sconosciuto: le 
vie della pianura veneta di novembre, una selva oscura in cui ci si ritrova all’improvviso. Perché una 
tragedia così arriva senza preavviso; non si può essere preparati, eppure, quando accade, bisogna 
attraversarla.

Tutto ruota intorno all’assenza. Giulia non c’è, eppure è sempre presente. La sua assenza testi-
monia la sua esistenza: tutto si muove intorno a lei, tutto cambia, tutto si rivoluziona. Giulia vive nei 
suoi disegni, gioiosi e potenti, pieni di umorismo, personalità e ironia; nei colori, nell’energia, nel suo 
modo di guardare alla vita.

Il film vuole abitare la memoria emotiva di ciascun membro della famiglia, con i suoi vuoti, i suoi bu-
chi, le sue imperfezioni. La memoria non è qualcosa di fisso: è viva, cambia, si trasforma. Per questo il 
racconto non si limita al caso già noto, ma cerca ciò che accade sotto la pelle, dentro il cuore e l’ani-
mo di chi ha vissuto questa assenza, di chi ha lottato per restare lucido e per riportare Giulia a casa.

Il lutto trasforma le famiglie, e una tragedia come questa le attraversa in profondità. La famiglia 
Cecchettin è unita e solida: si stringe, si protegge, ma sa anche farsi avanti quando arriva il mo-
mento. C’è il dolore riservato del Nord Est, il tenere le cose dentro e, insieme, la capacità di alzare la 
testa e agire. Da questo particolare così concreto nasce qualcosa di universale: Elena nomina la re-
sponsabilità collettiva e riconosce il femminicidio come figlio del patriarcato; Gino, da uomo e da pa-
dre, si mette in discussione e si rivolge agli uomini; Davide vive l’assenza della sorella con delicatezza 
e coraggio. Quando fuori dalla chiesa diecimila persone fanno rumore con il tintinnio delle chiavi, il 
film trova il suo senso: è un modo per fare rumore. Per Giulia. Perché non accada più.



Commento delle Autrici
Il caso di Giulia Cecchettin ce lo ricordiamo tutti. Non è un caso come gli altri: ha colpito gli animi e 
mosso le coscienze più di qualunque altro caso di femminicidio della storia recente. Eppure, il mec-
canismo è tristemente noto: una giovane donna uccisa dal suo ex fidanzato che la considerava “sua”. 
Allora cosa cambia?

Cominciamo da Giulia: il suo viso, il suo sorriso, la sua luce raccontano una ragazza che sembra fami-
liare, una laureanda in ingegneria biomedica, parte di una famiglia come tante, che potrebbe essere la 
nostra. Poi c’è Gino, il padre: presente, dignitoso, determinato, un uomo gentile che affronta l’indicibile 
pur di riportare a casa sua figlia.

Elena, sua sorella, cambia tutto. Invece di piegarsi alla narrazione della cronaca, si ribella e chiama le 
cose con il loro nome: Giulia non ha perso la vita per mano di “mostro”, ma per “il vostro bravo ragazzo”, 
prodotto di una società patriarcale che riguarda tutti. Chiede che per Giulia non si faccia silenzio, ma 
rumore. Gino, invece di chiudersi nel dolore, si mette in ascolto e trasforma la perdita in impegno civile.

Poi c’è Davide, il fratello minore: quello che con Giulia studiava, giocava, condivideva la quotidianità. 
Invisibile ai media perché minorenne, ma fondamentale nel cuore della famiglia.

Una storia così è complessa da raccontare: è dolore e impegno civile, ma anche speranza politica e 
umana. Il modo giusto per narrarla è parlare dell’assenza: di quanto sia gigantesca, di quanto riveli la 
forza di chi manca e la responsabilità di chi interrompe una vita.

Giulia c’è sempre, anche senza esserci materialmente mai. La vediamo nei ricordi, la sentiamo am-
plificata dall’assenza. È il motore potentissimo di tutta la storia: così potente da riempire le piazze e 
portare diecimila persone, per lei, a fare rumore.



Perchè raccontare la storia di Giulia?
La storia di Giulia Cecchettin è una storia di femminicidio, 
ma anche una storia di famiglia, memoria e responsabilità. 
Raccontarla significa evitare la semplificazione della cronaca 
e interrogarsi sulle radici culturali della violenza.

Giulia era una giovane donna che stava per laurearsi, con 
progetti, relazioni, passioni, disegni, ironia, futuro. Il suo 
assassinio non può essere letto come un evento isolato o 
come il gesto inspiegabile di un individuo eccezionale. Il film 
invita a comprendere il femminicidio come conseguenza 
di una cultura che ancora fatica ad accettare l’autonomia 
femminile, la libertà di scegliere, di lasciare, di crescere, di 
realizzarsi.

Il percorso della famiglia Cecchettin mostra come il lutto 
possa diventare parola pubblica. Gino, Elena e Davide non 
sono soltanto vittime di una tragedia, ma soggetti di una 
trasformazione: attraverso il dolore trovano la forza di chiedere 
una società diversa.

La frase “Per Giulia fate rumore” diventa il simbolo di 
questa trasformazione. Non un minuto di silenzio, ma 
un gesto collettivo, un richiamo alla responsabilità, una 
richiesta di cambiamento.

La Fondazione
Giulia Cecchettin
La Fondazione Giulia Cecchettin nasce dalla volontà di Gino, 
Elena e Davide Cecchettin di onorare la memoria di Giulia e 
trasformare il dolore in un’opportunità di cambiamento per 
la società. 

La Fondazione si impegna nella lotta contro la violenza di 
genere, promuovendo inclusione, consapevolezza, rispetto dei 
diritti umani e sostegno alle vittime. Attraverso campagne di 
sensibilizzazione, progetti educativi e collaborazioni con enti, 
scuole e organizzazioni del territorio, lavora per mantenere 
viva la memoria di Giulia e contribuire alla costruzione di una 
cultura fondata sulla parità, sul rispetto e sulla libertà.

La sua missione è chiara: combattere le radici culturali 
della violenza, supportare le donne vittime di abusi e 
promuovere un futuro più giusto, solidale e inclusivo.

fondazionegiulia.org

http://fondazionegiulia.org


Femminicidio e violenza di genere
La violenza di genere è un fenomeno strutturale e diffuso, che non riguarda soltanto i casi più 
estremi raccontati dalla cronaca. Secondo i risultati dell’indagine ISTAT “La violenza contro le 
donne dentro e fuori la famiglia”, pubblicata a novembre 2025, circa 6 milioni e 400 mila donne 
italiane tra i 16 e i 75 anni, pari al 31,9%, hanno subito nel corso della vita almeno una forma di 
violenza fisica o sessuale. In particolare, il 18,8% ha subito violenze fisiche e il 23,4% violenze 
sessuali; tra queste ultime, il 5,7% ha subito stupri o tentati stupri.

I dati ISTAT 2025 mostrano che la violenza può avvenire sia all’interno della coppia sia fuori dalla 
coppia. Circa 1 donna su 10 ha subito violenza all’interno del contesto di coppia. Il 26,5% delle 
donne ha subito violenza fisica o sessuale da parte di altri uomini, cioè parenti, amici, colleghi, 
conoscenti o sconosciuti; tra questi, si evince che gli ex partner da soli rappresentano il 18,9%.

Il fenomeno non riguarda soltanto la violenza fisica. L’indagine evidenzia come più di 1 donna su 5 
abbia subito violenza psicologica, mentre circa 1 su 15 abbia subito violenza economica. Questi 
dati mostrano che la violenza di genere può manifestarsi anche attraverso controllo, svalutazione, 
dipendenza economica, isolamento e limitazione della libertà personale.

L’indagine sottolinea anche una maggiore consapevolezza da parte delle donne: rispetto al pas-
sato, diminuiscono le esperienze di violenza subite dal partner attuale, sia fisica e sessuale sia psi-
cologica ed economica. Aumentano inoltre le vittime che riconoscono come reato ciò che hanno 
subito e quelle che cercano aiuto presso i Centri antiviolenza e i servizi specializzati, soprattutto 
nei casi di violenza da parte dei partner. Tuttavia, i comportamenti di denuncia restano stabili: solo 
una vittima su 5 ha denunciato la violenza subita da partner o ex partner negli ultimi cinque 
anni.

La storia raccontata in Se Domani Non Torno si inserisce dentro questo quadro: non come sem-
plice fatto di cronaca, ma come occasione per comprendere le radici culturali della violenza. Il 
femminicidio rappresenta l’esito estremo di dinamiche che possono iniziare molto prima: gelosia, 
controllo, minacce, isolamento, svalutazione, ricatto emotivo, incapacità di accettare la fine di una 
relazione. Per questo è fondamentale educare ragazze e ragazzi a riconoscere i segnali di una re-
lazione non sana e a distinguere l’amore dal possesso.

Alla base della violenza di genere possono esserci comportamenti che spesso vengono 
minimizzati o confusi con l’amore: gelosia, controllo del telefono, isolamento dagli amici, 
svalutazione, minacce, ricatti emotivi, incapacità di accettare una separazione.

Il film permette di affrontare con gli studenti alcuni nodi fondamentali:

▶	 La violenza non nasce all’improvviso: spesso è preceduta da segnali, 
	 parole, gesti, forme di controllo.

▶	 La gelosia non è una prova d’amore: può diventare un modo 
	 per limitare la libertà dell’altra persona.

▶	 La fine di una relazione deve essere accettata: 
	 nessuno appartiene a qualcun altro.

▶	 Il linguaggio conta: chiamare un femminicidio “raptus”, “tragedia passionale” 
	 o “troppo amore” può distorcere la realtà.

▶	 La responsabilità è collettiva: educazione, famiglia, scuola, media 
	 e istituzioni hanno un ruolo nella prevenzione della violenza.



Femminicidio e Patriarcato

FEMMINICIDIO

La prima a utilizzare e teorizzare questo termine fu Marcela Lagarde y de los Ríos, antropologa 
messicana e studiosa della condizione femminile. Lagarde lo impiegò per indicare una violenza 
rivolta contro la donna in quanto tale: una violenza fisica, psicologica, economica e istituzionale.

In generale possiamo definire il femminicidio come qualsiasi forma di violenza esercitata sistema-
ticamente sulle donne in nome di una sovrastruttura ideologica di matrice patriarcale, allo scopo 
di perpetuarne la subordinazione e di annientarne l’identità attraverso l’assoggettamento fisi-
co o psicologico, fino alla schiavitù o alla morte.

L’accento è quindi posto sulla matrice che genera la violenza, non ascrivibile a un raptus improv-
viso, uno stato di forte rabbia o simili, bensì a un’ideologia patriarcale che porta a considerare la 
donna come “sesso debole”, subordinata all’uomo.

PATRIARCATO

La parola patriarcato deriva dal termine patriarca, che a sua volta viene dal greco antico patriárchēs: 
unione di termini legati al “padre”, alla “tribù” e al “comando”, con il significato di “capostipite”. 
In origine veniva utilizzata per descrivere un sistema familiare in cui l’autorità era detenuta dal ca-
pofamiglia maschio.

Con il tempo, il significato del termine si è ampliato, includendo non solo la gestione domestica, 
ma anche il dominio maschile nelle istituzioni politiche, economiche e religiose. Tra il XIX e il 
XX secolo, studiosi e teorici hanno iniziato a usarlo per descrivere un sistema sociale più ampio, 
fondato sulla subordinazione delle donne agli uomini.

Oggi il concetto  patriarcato  è un concetto centrale per comprendere le dinamiche di potere e 
le disuguaglianze di genere. Nel linguaggio contemporaneo viene utilizzato per descrivere quei 
meccanismi che favoriscono gli uomini a discapito delle donne, e che si manifestano in ambiti 
diversi: disparità salariale, rappresentanza politica, violenza di genere e divisione del lavoro 
domestico.

Oggi si imputa al patriarcato l’origine di comportamenti e linguaggi quotidiani che rafforzano 
l’idea di una presunta superiorità maschile e di una debolezza femminile. Ne sono esempi il 
catcalling, cioè i commenti o apprezzamenti non richiesti rivolti alle donne nello spazio pubbli-
co, oppure l’uso di espressioni come “da femmina” con valore offensivo, per indicare qualcosa di 
debole, inferiore o poco coraggioso. Questi atteggiamenti contribuiscono a mantenere stereotipi 
di genere e a giustificare forme di discriminazione e violenza simbolica nei confronti delle donne.



Fonti & link di approfondimento
1.	 ISTAT - La violenza contro le donne dentro e fuori la famiglia
L’indagine ISTAT sulla sicurezza delle donne ricostruisce la diffusione della violenza fisica, sessuale e 
psicologica in Italia, distinguendo le forme di violenza, gli autori, il contesto e le conseguenze sulle 
vittime. Riporta, tra gli altri dati, che il 31,9% delle donne tra i 16 e i 70 anni ha subito violenza fisica o 
sessuale nel corso della vita.
https://www.istat.it/comunicato-stampa/la-violenza-contro-le-donne-dentro-e-fuori-la-famiglia-primi-risultati-anno-2025/

2.	 ISTAT - Omicidi di donne
Le statistiche sugli omicidi di donne permettono di leggere il femminicidio come fenomeno specifi-
co, spesso legato all’ambito familiare o affettivo. I dati mostrano che una quota rilevante delle donne 
uccise viene uccisa da partner o ex partner.
https://www.istat.it/statistiche-per-temi/focus/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/omicidi-di-donne/

3.	 ISTAT - Definizioni e Indicatori
La dichiarazione delle Nazioni Unite sull’eliminazione della violenza contro le donne (1993) definisce 
la violenza contro le donne. In seguito, sono stati individuati gli indicatori di base ed opzionali per la 
misurazione del fenomeno. Violenza sessuale, Violenza fisica,  Violenza psicologica, Violenza econo-
mica, Stalking
https://www.istat.it/statistiche-per-temi/focus/violenza-sulle-donne/il-contesto/definizioni-e-indicatori/

4.	 Nazioni Unite - Dichiarazione sull’eliminazione della violenza contro le donne
La Dichiarazione ONU del 1993 definisce la violenza contro le donne come una violazione dei diritti 
umani e come manifestazione di rapporti di potere storicamente diseguali tra uomini e donne.
https://www.ohchr.org/en/instruments-mechanisms/instruments/declaration-elimination-violence-against-women

NUMERO NAZIONALE ANTIVIOLENZA E STALKING 1522
Il  1522  è il numero gratuito, attivo 24 ore su 24, dedicato alle richieste di aiuto e sostegno  
per vittime di violenza e stalking.

CENTRI ANTIVIOLENZA 
I Centri antiviolenza sono servizi specializzati che offrono ascolto, accoglienza e sostegno alle 
donne che subiscono o hanno subito violenza. Forniscono supporto psicologico, consulenza 
legale, orientamento ai servizi del territorio e accompagnamento in un percorso di uscita dalla 
violenza. L’accesso è generalmente gratuito e avviene nel rispetto della riservatezza. Per trovare il 
centro più vicino è possibile chiamare il  1522 , numero nazionale antiviolenza e stalking, gratuito 
e attivo 24 ore su 24, oppure consultare il sito www.1522.eu , dove è disponibile una mappatura 
dei centri antiviolenza presenti sul territorio.

Ti riguarda!, una guida pratica contro la violenza di genere.
Il progetto nasce per diffondere informazioni chiare e strumenti concreti per 
riconoscere, prevenire e contrastare diverse forme di violenza: dalla violenza 
domestica alle molestie, dallo stalking alla violenza sessuale. La guida (coprodotta 
dall’Associazione DonneXStrada e da Enilive), invita a considerare la sicurezza delle 
donne come una responsabilità collettiva: strade, luoghi di lavoro e relazioni diventano 
più sicuri quando le persone imparano a riconoscere i segnali della violenza e a 
intervenire in modo consapevole. Offre inoltre indicazioni concrete su cosa fare, a chi 
rivolgersi e come sostenere una persona in caso di emergenza. Tra le risorse indicate 
ci sono i numeri d’emergenza, i Centri Antiviolenza e le associazioni specializzate.

https://www.istat.it/comunicato-stampa/la-violenza-contro-le-donne-dentro-e-fuori-la-famiglia-primi-
https://www.istat.it/statistiche-per-temi/focus/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/omicidi-di-donne/ 
https://www.istat.it/statistiche-per-temi/focus/violenza-sulle-donne/il-contesto/definizioni-e-indic
https://www.ohchr.org/en/instruments-mechanisms/instruments/declaration-elimination-violence-against
http://www.1522.eu


Il ruolo dei media e delle parole
Uno degli aspetti centrali della storia raccontata in Se Domani Non Torno è il rapporto con la nar-
razione pubblica. Quando un fatto di cronaca diventa mediatico, il dolore privato rischia di essere 
esposto, semplificato, giudicato. I media possono informare, ma possono anche invadere, spettaco-
larizzare, cercare colpe dove non ci sono, trasformare le persone in personaggi.

Il film invita a riflettere su come raccontiamo la violenza. Le parole non sono neutrali: possono pro-
teggere o ferire, chiarire o confondere, responsabilizzare o assolvere.

Definire l’assassino un “mostro” può sembrare naturale, ma rischia di allontanare il problema dalla 
società. Se chi commette violenza è un mostro, allora non ci riguarda. Se invece è “il bravo ragazzo” 
cresciuto dentro una cultura che normalizza possesso, gelosia e dominio, allora siamo tutti chiamati 
a interrogarci sul ruolo che parole, educazione e modelli culturali hanno nella prevenzione della vio-
lenza.

La scuola come spazio di responsabilità

Anche la scuola ha un ruolo decisivo nell’educare a un uso consapevole delle parole, delle im-
magini e delle narrazioni. Imparare a nominare correttamente la violenza, senza giustificarla né 
trasformarla in spettacolo, è un primo passo per riconoscerla, contrastarla e costruire una cultura 
fondata sul rispetto.



Educazione emotiva ed empatia
Parlare di violenza significa anche parlare di educazione emotiva. Riconoscere ciò che si prova, dare un 
nome alle emozioni e imparare ad accettarle è un passaggio fondamentale per costruire relazioni sane. 
Rabbia, paura, gelosia, frustrazione e dolore non sono sentimenti da negare o nascondere, ma 
segnali da ascoltare e comprendere, senza trasformarli in controllo, possesso o aggressività 
verso l’altro.

L’empatia nasce proprio da questa consapevolezza: dalla capacità di riconoscere le proprie emozioni 
e, allo stesso tempo, rispettare quelle degli altri. Educare all’empatia significa aiutare ragazze e 
ragazzi a mettersi nei panni dell’altra persona, a comprenderne i confini, la libertà e il diritto di 
scegliere per sé.

La scuola può avere un ruolo decisivo in questo percorso. Creare spazi di ascolto e confronto 
permette agli studenti di esprimere fragilità, paure e insicurezze senza vergogna. Accettare i propri 
sentimenti non significa esserne dominati, ma imparare a viverli con responsabilità. È da qui che pos-
sono nascere relazioni più libere, rispettose e consapevoli.



Educarci alle EMOZIONI
che proviamo 
Un contributo di Unobravo

LE EMOZIONI NON SONO UN PROBLEMA DA RISOLVERE, SONO INFORMAZIONI PREZIOSE.

Paura, rabbia, tristezza, disgusto, gioia: ogni emozione è lì per un motivo. È il modo in cui il cervello 
o il nostro corpo ci avvisano di qualcosa che sta succedendo dentro o intorno a noi. Non esistono 
emozioni giuste o sbagliate, ciascuna ha una sua funzione. Quello che può succedere è che alcune 
volte riusciamo a dare loro un significato, mentre altre volte è più difficile.

1. “Stare” nelle emozioni: dare un nome a quello che senti
Spesso, quando stiamo male, descriviamo il nostro stato con frasi come “sono stressato/a” o “sto 
a pezzi”, ma con molta difficoltà riusciamo ad andare oltre. In realtà c’è una bella differenza tra 
sentirsi tristi, sentirsi arrabbiati o sentirsi spaventati. Riuscire a dare un nome all’emozione che 
proviamo è già un primo passo: è come accendere la luce in una stanza buia. Non cambia quello 
che c’è nella stanza, ma cominci a vederlo.

2. Accettare: quell’emozione ha diritto di esserci
Non per forza deve sempre essere “tutto ok”. Accettare un’emozione significa prendersi del tempo 
per guardarla “da fuori”, cercando nuove chiavi di lettura per darle un significato.
Quando proviamo un’emozione, c’è sempre una ragione importante ad esempio un confine che 
percepiamo violato, un bisogno non riconosciuto, una sensazione spiacevole. Chiedersi “Perché 
sto provando questo?” può aiutarti a dare voce a quello che c’è sotto e ad affrontarlo in modo più 
sereno.
Le emozioni non spariscono se le ignoriamo: possono sembrare sopite per un po’, ma poi tornano 
con più forza. È come con quella scarpa troppo stretta: puoi fare finta di niente per un po’, ma più 
cammini più fa male.

3. Surfare sulle emozioni
Gestire le proprie emozioni non significa eliminarle o colpevolizzarsi. Ci sono alcune azioni che ti 
possono aiutare nei momenti in cui ti senti in difficoltà:

■ Respirare più lentamente e profondamente. Quando sei molto agitato/a, rallentare il respiro 
può aiutarti a ritrovare la calma.

■ Scrivere. Mettere su carta quello che provi, anche in modo disordinato, anche solo in una nota 
sul tuo cellulare, può servire a dare una forma a qualcosa che altrimenti resta confuso.

■ Parlare con qualcuno di cui ti fidi. Non per forza per trovare una soluzione. A volte basta non 
sentirsi soli con un peso dentro al petto. O osservare un problema che ti sembra insormontabile 
con gli occhi di qualcuno che, non essendoci dentro, può vederlo da un’altra prospettiva. 

■ Prima di reagire ad un’emozione, restare dentro per un po’. Impara a notare i segnali fisici che 
possono accompagnarla: questo può aiutarti ad essere più consapevole.

■ Provare a prendere distanza dai pensieri e fare qualcosa che ti fa stare nel momento presente. 
Pratica lo sport che ami balla, canta, disegna, o porta fuori il cane: insomma, fai qualcosa che 
coinvolge il corpo e che senti tuo. Non risolve quello che provi, ma può aiutarti a ritrovare un po’ 
di equilibrio prima di affrontarlo. 

A volte un’emozione diventa molto intensa, si ripete spesso, o comincia a rendere difficile la vita 
di tutti i giorni: può avere ripercussioni sulla scuola, sulle tue amicizie, sul sonno. In questi casi è 
importante parlarne con un adulto di cui ti fidi: un genitore, un parente, un insegnante. Chiedere 
aiuto non è mai una sconfitta: è capire quando hai bisogno di qualcuno accanto.



Inquadramento 
pedagogico
Dal punto di vista didattico, la visione di 
Se Domani Non Torno rientra nelle ore 
di Educazione Civica, o possibili percorsi 
didattici sull’educazione all’affettività, 
educazione alla legalità, educazione alla 
parità di genere e percorsi di cittadinanza 
attiva. 

Il film può favorire un dialogo tra gli 
studenti, tra gli studenti e gli insegnanti 
o anche con altri membri della comunità 
scolastica sul tema della parità di genere.

IL FILM CONSENTE DI LAVORARE SU COMPETENZE TRASVERSALI FONDAMENTALI:

Cultura della sensibilità
•	 Identificare, esprimere e regolare emozioni e sentimenti.
•	 Riconoscere il dolore proprio e altrui.
•	 Sviluppare empatia e capacità di ascolto.
•	 Rispettare la libertà e i confini dell’altra persona.
•	 Comprendere che l’amore non è possesso.

Cultura del rispetto
•	 Riconoscere pari dignità a tutte le persone.
•	 Contrastare stereotipi di genere e linguaggi discriminatori.
•	 Riflettere sui modelli di maschilità e femminilità presenti nella società.

Cultura dello Stato e del diritto
•	 Comprendere il rapporto tra diritti, libertà e responsabilità.
•	 Riflettere sul ruolo delle istituzioni nella prevenzione della violenza.
•	 Conoscere il significato dei termini femminicidio, violenza di genere, patriarcato, consenso.
•	 Comprendere il valore della denuncia e della protezione delle vittime.

Cultura del giudizio
•	 Sviluppare pensiero critico.
•	 Analizzare le narrazioni mediatiche.
•	 Distinguere fatti, opinioni, stereotipi e pregiudizi.
•	 Discutere in modo argomentato, ascoltando punti di vista diversi.

Cultura dell’impegno
•	 Assumersi responsabilità nella vita scolastica e sociale.
•	 Partecipare alla costruzione di una comunità rispettosa.
•	 Riconoscere quando una persona è in difficoltà e sapere a chi chiedere aiuto.
•	 Trasformare la riflessione in azioni concrete di prevenzione e consapevolezza.



Possibili percorsi didattici
1. Educazione affettiva e relazioni sane

Il film può essere utile per discutere con gli studenti il significato di relazione sana. Si può lavorare 
sulla differenza tra amore e possesso, tra cura e controllo, tra preoccupazione e limitazione della 
libertà.

Domande guida:

■ Che cosa signif ica rispettare la libertà dell’altro o dell’altra in una relazione?

■ Quali comportamenti possono essere segnali di controllo?

■ Perché la gelosia viene spesso rappresentata come romantica?

■ Come si può accettare la f ine di una relazione?

2. Linguaggio, media e responsabilità

Gli studenti possono analizzare titoli di giornale, commenti social o formule ricorrenti nella cronaca 
nera, distinguendo tra narrazioni corrette e narrazioni fuorvianti.

Attività possibile:

■ Dividere la classe in gruppi e chiedere di riscrivere titoli o frasi stereotipate usando un linguaggio 
più preciso e rispettoso.

3. Patriarcato e stereotipi di genere

Il film permette di introdurre una riflessione sul patriarcato non come concetto astratto, ma come 
insieme di comportamenti, aspettative e modelli culturali che condizionano uomini e donne.

Domande guida:

■ Che cosa intendiamo quando parliamo di patriarcato?

■ Quali stereotipi di genere incontriamo nella vita quotidiana?

■ Che cosa signif ica “bravo ragazzo” e perché questa espressione può essere problematica?

■ In che modo anche i ragazzi possono essere coinvolti nel cambiamento?

4. Il rumore come gesto collettivo

La frase “Per Giulia fate rumore” può diventare il punto di partenza per un laboratorio espressivo. 
Gli studenti possono riflettere sul significato simbolico del rumore: rompere il silenzio, prendere 
posizione, non restare indifferenti.

Attività possibile:

■ Creare un manifesto di classe contro la violenza di genere, scegliendo parole, immagini e impegni 
concreti.



Domande e spunti di riflessione
1.	 Qual è la scena o il momento del film che ti ha colpito di più e perché?

2.	 Quali emozioni ha suscitato in te la visione del film?

3.	 In che modo il f ilm racconta l’assenza di Giulia?

4.	 Che ruolo hanno Gino, Elena e Davide nella trasformazione del dolore in impegno civile?

5.	 Perché Elena rifiuta la definizione di “mostro”?

6.	 Che cosa significa, secondo te, la frase “Per Giulia fate rumore”?

7.	 Quali sono i segnali di una relazione non sana o potenzialmente violenta?

8.	 Perché è importante distinguere l’amore dal possesso?

9.	 In che modo la società può contribuire, anche inconsapevolmente,  
a normalizzare la violenza di genere?

10.	Come possono la scuola e gli insegnanti aiutare a prevenire comportamenti di controllo, 
discriminazione o violenza?

11.	 Hai mai sentito frasi che minimizzano la gelosia, il controllo o la violenza?  
Come si potrebbero contrastare?

12.	 Che responsabilità hanno i media nel raccontare casi di femminicidio?

13.	 Che cosa può fare concretamente un gruppo classe per promuovere rispetto,  
ascolto e parità?

14.	Secondo te, perché il f ilm sceglie di parlare non solo di dolore, ma anche di memoria, 
futuro e cambiamento?

Contatti

La vicenda narrata nel f ilm e il confronto successivo alla visione possono aiutare gli alunni a 
sviluppare un pensiero critico, ad approfondire temi di attualità e a mettere in dialogo le 
proprie opinioni all’interno di un dibattito ragionato con i coetanei e con i docenti coinvolti.
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